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La moVWUa inWiWolaWa IL CORPO DELL¶IDEA. IMMAGINAZIONE E LINGUAGGIO IN VICO 

E LEOPARDI, inaugurata al Palazzo Reale di Napoli il 21 marzo 2019, ha avuto un gran 

successo di pubblico, intendendo sia lo studioso specialista di uno dei due grandi autori sia il 

comXne ciWWadino che ha UiWUoYaWo nell¶eVpoVi]ione nXclei conceWWXali di facile compUenVione. 

Difatti, al lavoro testuale che ha avvicinato gli scritti di Leopardi, soprattutto lo 

Zibaldone, alla Scienza Nuova di Vico, si è affiancato un attento discorso espositivo, basato 

VXll¶inconWUo degli aXWogUafi, ma anche dei WeVWi UaUi che coVWiWXiVcono le fonWi leWWeUaUie e 

filosofiche dei due autori; si è costruita così una ricca sceneggiatura in cui hanno trovato luogo 

le statue del Museo Archeologico di Napoli quali simboli di dei e miti, ma anche installazioni 

virtuali perfettamente in tema che hanno condotto il visitatore nella realtà della composizione 

poetica. 

Un percorso, quello della mostra, nello scenario della Sala Dorica di Palazzo Reale, che 

ha avvinto il visitatore, cui non è stato pesante leggere i brani di Vico e di Leopardi scritti a 

mano lungo le pareti, o seguire il movimento dei protagonisti delle soste virtuali che rendevano 

il UXolo di Achille o il VeUUaWo dialogo WUa i dXe aXWoUi ben UeVo dall¶inWeUpUeWa]ione di dXe aWWoUi 

che VoVWeneYano le WeVi dell¶Xno e dell¶alWUo inWoUno a conceWWi da enWUambi VWXdiaWi. 

Ma quale è stato il percorso di questa esposizione? Dalle origini del mondo, alla colpa 

dell¶Xomo e alla pXni]ione del DilXYio XniYeUVale, aWWUaYeUVo la foUma]ione del geneUe Xmano 

e delle prime forme espressive, il linguaggio gestuale e quello metaforico, poetico, fino alla 

centralità della poesia intesa come sapienza e resa attraverso la comune ammirazione dei due 

autori di Omero e dei suoi personaggi. Achille e Ettore, come Ulisse e Priamo, diventano tipi 

poetici e universali fantastici, che fanno poesia. E al di là la formazione delle lingue, da una 

sola lingua madre, considerate nelle loro diversità di figlie. E parlare di genere umano e di 

lingXaggi eqXiYale a UacconWaUe la VWoUia dell¶Xomo e della ciYilWj, YeUVo cXi Via Vico Via 

LeopaUdi hanno aWWeggiamenWi comXni, idenWificando nell¶ecceVVo di civiltà la barbarie. 

Si WUaWWa qXindi di Xn dialogo WUa dXe aXWoUi che ceUcano l¶oUigine del mondo, indiYidXando 

l¶eYolX]ione dei popoli e delle lingXe, dando YaloUe al UXolo della poeVia, e conWemplando lo 
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VYilXppo e la fine della ciYilWj, e l¶aYYenWo della barbarie. E rispetto alla fine della civiltà, 

ognuno dei due ha una risposta diversa. 
 

Un incipit[i] 
            

³OUa diUemo della oUigine del mondo´: qXeVWo l’incipit del paragrafo relativo appunto alle 

origini, nel Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco di Leopardi[ii]. Un incipit scelto anche 

per cominciare il percorso poetico, filosofico e antropologico che lega Giambattista Vico e 

Giacomo Leopardi in una visione comune. 

La lettura dei testi fondamentali, quali La Scienza Nuova e lo Zibaldone di pensieri, ha 

comportato una domanda che ha accompagnato generazioni di studiosi[iii], cioè se Leopardi 

avesse letto direttamente la Scienza Nuova. E l¶aYeVVe leWWa pUima di qXel 1828, data in cui, 

ancora a Firenze, nello Zibaldone, ciWa ampiamenWe dal WeU]o libUo dell¶opeUa Yichiana, La 

Discoverta del vero Omero, quanto riguarda la questione omerica. In queste pagine Leopardi 

accenna a Vico, XVando l¶eVpUeVVione ³il noVWUo Vico´. Sono pagine Uicche, aWWenWe all¶opeUa 

vichiana, di cui sono trascritti ampi passi. 

Ma oltre queste pagine, moltissimi luoghi dello Zibaldone sembrano risentire della lettura 

di Vico, VopUaWWXWWo peU qXanWo UigXaUda la faYola dell¶oUigine, lo VgXaUdo al cielo nelle sue 

foUme Vimboliche, il diVpiegaUVi delle paVVioni negli eUoi, l¶affeUmaUVi degli XniYeUVali fanWaVWici 

come tipi poetici, il mondo di Omero, i personaggi come Achille e Ettore, cioè il mondo mitico 

degli dei e degli eroi. E più avanti, il discorso VXlla Vapien]a poeWica, e l¶aWWen]ione alla VWoUia 

del genere umano, alla sua origine, al suo cammino, alla sua dispersione che si muove 

paUallelamenWe al diVcoUVo lingXiVWico. L¶oUigine della lingXa madUe, le lingXe figlie, la babele e 

la derivazione lingXiVWica, da Xn laWo, e dall¶alWUo, la defini]ione della paUola qXale coUpo 

dell¶idea[iv], quindi del linguaggio come elemento strettamente collegato alla cognizione e alla 

mente. Fantasia e immaginazione diventano allora i veri punti di trasmissione di una 

gnoVeologia che q aVVe cenWUale della foUma]ione dell¶Xomo, conWUo lo VYilXppo ecceVViYo di 

una ragione che può solo condurre gli uomini da una forma di civiltà media a un incivilimento 

eccessivo, distruttivo e fonte di barbarie. 

 
[i] Il testo che segue è tratto da Il corpo dell’idea. Immaginazione e linguaggio in Vico e Leopardi, a cura di Fabiana 
Cacciapuoti, Donzelli, Roma, 2019. 
[ii] ScUiWWo nel 1825, q inVeUiWo nella pXbblica]ione di WXWWe le opeUe leopaUdiane nell¶edi]ione LemonnieU del 1845, 
edita a Firenze a cura di Antonio Ranieri. 
[iii] ConVapeYoli che nella biblioWeca di famiglia eViVWe Xn¶edi]ione WaUda della Scienza Nuova, precisamente del 
1831. 
[iv] ³TXWWo q maWeUiale nella noVWUa menWe e facolWj. L¶inWelleWWo non poWUebbe nienWe Ven]a la faYella, peUchq la paUola 
q qXaVi il coUpo dell¶idea la pi� aVWUaWWa´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 1657. 
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Questa molteplicità di temi richiedeva un lavoro sui testi: ed è quanto è stato fatto in 

maniera capillare, ricostruendo quasi un dialogo serrato fra i due autori intorno a diversi luoghi 

delle loro opere, Scienza Nuova e Zibaldone soprattutto. 

TXWWaYia, l¶appUofondimenWo WeVWXale ha compoUWaWo Xn¶immediaWa UifleVVione, UelaWiYa 

alle letture. Difatti, dietro Vico e Leopardi si pongono due grandi biblioteche, ricche soprattutto 

di lessici, dizionari latini, greci, e di lingue antiche impostate in maniera comparativa, di libri 

di viaggio Uicchi d¶illXVWUa]ioni, di WeVWi dei gUandi claVVici, da cXi enWUambi hanno aWWinWo. 

Alle loro spalle, quindi, una miriade di autori, molte volte comuni. Ecco che il dialogo 

dei protagonisti del nostro percorso, Vico e Leopardi, si arricchisce di altre voci, quelle di 

Ovidio e di Esiodo, di Virgilio e di Omero, di Seneca, di Luciano, di Cesare e di Tacito, di 

Erodoto e di Tucidide, di Varrone e di Strabone, di Cassanione, ma anche di Platone e di s. 

Agostino, di Gouguet e di Pluche, di Conti, di Wolf, di Condillac, di Hobbes, di Voss, di Sulzer, 

di Valeriano e di Gravina, per citarne alcuni. 

Ê dall¶oUigine del mondo, alloUa, che qXeVWo peUcoUVo pUende coUpo. Un¶oUigine miWica, 

quando, sulle tracce di Esiodo, Gaia e Ouranós si uniscono a tal punto che ci vorrà il gesto di 

Kronos che evira il padre per separarli e creare così il vuoto necessario a che si crei lo spazio 

YiWale peU gli eVVeUi che YeUUanno. Un¶oUigine maWeUialiVWica peU il LeopaUdi del Frammento di 

Stratone da Lampsaco, in cui una notte nera avvolge il caos di una materia cieca che si aggrega 

e si separa senza alcun fine che non sia il proprio movimento e la propria vita.[v] 

Ma altrove, nella Storia del genere umano, anche Leopardi traduce in altra forma 

qXeVW¶oUigine, come fa Vico, nel momento in cui entrambi affidano al senso del mito quella 

sacralità insita nella narrazione del principio del mondo, porgendo in vario modo il racconto in 

cui il mondo stesso e le creature hanno preso vita. Il mito permane come storia sacra, ma anche 

come verità, nel momento in cui entrambi gli autori riflettono sul fatto che una storia raccontata 

da popoli diversi e sconosciuti gli uni agli altri deve essere una storia vera[vi]; resta come 

principio ordinatore della realtà, permettendo di conoscere una serie di notizie sul farsi 

dell¶XmaniWj, e UiVpondendo agli inWeUUogaWiYi degli Xomini VXll¶XniYeUVo, VXgli aVWUi, VXlla WeUUa, 

ma anche VXlla foUma]ione e VXll¶oUigine delle VocieWj ciYili, cXi hanno collaboUaWo gli eUoi. 

 
[v] ³[«] QXeVWe foU]e adXnqXe o Vi debba diUe qXeVWa foU]a della maWeUia, moYendola [«] ed agiWandola di conWinXo, 
foUma di eVVa maWeUia innXmeUabili cUeaWXUe [«]. Le qXali cUeaWXUe, [«] conVideUandole Viccome diVWUibXiWe in ceUWi 
generi e certe specie, e congiunte tra sé con certi tali ordini e certe tali relazioni che provengono dalla loro natura, 
Vi chiamano mondo.´ G. LeopaUdi, Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco, in id., Poesie e prose, 
Mondadori, Milano, pp. 166-71. 
[vi] ³Idee uniformi nate appo intieri popoli tra esso loro non conosciuti, debbon¶aYeUe Xn motivo comune di vero 
(G.B. Vico, Scienza nuova, Libro primo, Dello stabilimento de’ principj, Degli elementi, XIII)´. 
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Se nella Scienza Nuova è evidente la linea che conduce dalle selve alle città attraverso la 

forza della fantasia e della poesia, che superano la ragione fredda e matematica, per Leopardi 

questo percorso si ritrova in un cammino non lineare che collega soprattutto le pagine costruite 

intorno al grande tema della Civiltà. Incivilimento e a gran parte dei temi linguistici, dove lingua 

diviene sinonimo di pensiero, e dove, per le caligini che nascondono le origini, ha valore il 

lavoro quasi archeologico del filologo: questi ricerca le etimologie per ricostruire la storia delle 

idee e delle paUole di Wempi bXi e naVcoVWi. AccanWo all¶eWimo, peUz, YiYe la fabula, necessaria 

alla favella. La faYola, che peU Vico q Xna ³vera narratio´, aVVXme qXindi il YaloUe di Xn 

racconto storico, così che la prima scien]a q pUopUio la miWologia, cioq l¶inWeUpUeWa]ione delle 

favole. 

Dalle caligini della prima barbarie alla formazione del vivere civile, dal tempo degli dei 

e degli eroi a quello degli uomini. E in questi tempi, in questi cicli, il senso è dato dalla parola 

che permetterà la formazione del sacro e del civile. La parola, la favella, che si declina prima 

misteriosamente nella lingua degli dei, poi simbolicamente in quella degli eroi, infine in quella 

degli uomini. Dal gesto, utile al linguaggio quando parola non c¶eUa, al canWo e alla poeVia, 

prime forme di vera comunicazione. Le tre lingue, degli dei, degli eroi, degli uomini, 

corrispondono così ad altrettante epoche narrate da Vico attraverso le favole greche, quella 

mitologia in cui dei ed eroi sono con o contro gli uomini; mitologia che crea il mondo. Non a 

caso, partendo dal mito del Diluvio universale e dei Giganti, Vico guarda alla nascita del mondo 

dopo la cadXWa dell¶Xomo, cioq dopo l¶Eden, dopo la colpa che lo Uende moUWale, e il VXo VgXaUdo 

è insieme antropologico e mitologico. 
 
La caduta. Colpa e punizione: il Diluvio 
 

Per il Genesi, la colpa dell¶Xomo fX Xn aWWo di diVobbedien]a e conWempoUaneamenWe di 

hybris, nell¶affeUmaUe la pUopUia YolonWj in Xn geVWo di Vfida conWUo l¶aXWoUiWj diYina. QXeVWo 

geVWo, il mangiaUe il fUXWWo pUoibiWo dell¶albeUo del bene e del male, VWabiliVce immediaWamenWe 

la colpa UiVpeWWo a Dio e la peUdiWa, di conVegXen]a, dell¶Eden, cioq di quel giardino in cui ogni 

coVa eUa peUfeWWa e in eqXilibUio, doYe l¶aUmonia UegnaYa VoYUana e doYe all¶Xomo, e alla donna, 

era stato tutto concesso, tranne la conoscenza. Ed è a quella conoscenza che invece si volgono 

Adamo ed Eva, stupefatti essi stessi quando apriranno davvero gli occhi su una realtà diversa 

da quella in cui la protezione divina li custodiva, affermando un principio di ragione contro uno 
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di natura1. A questo gesto di disobbedienza, dovuto al prevalere della concupiscenza sul giusto 

equilibrio, si riferisce Vico nel De Uno.2 

La colpa, la cadXWa dell¶Xomo UeVWa in molWe miWologie, ma chiaUamenWe conWUaVVegna la 

Bibbia, con la quale Leopardi infine concorda. In un lungo saggio zibaldonico sul cristianesimo 

e il suo pensiero filosofico, infatti, Leopardi dimostra come il suo sistema non si discosti da 

quanto narra il Genesi. Siamo nel 1820. Il punto essenziale che Leopardi mette in luce consiste 

pUopUio nell¶idea di colpa. L¶Xomo non doYeYa diVobbediUe, ma manWeneUVi in Xno VWaWo, Ve non 

d¶ignoUan]a, di conoVcen]a pUimiWiYa, peU pUeVeUYaUVi dall¶infeliciWj che deUiYa dalla conoVcen]a 

del vero. Ora, il sistema filosofico leopardiano di quegli anni, (ma per quanto concerne questo 

nodo concettuale, anche di quelli futuri), si basa proprio su questa idea. Bisogna attenersi a 

qXanWo la NaWXUa ha VWabiliWo, cioq daUe Vpa]io a qXeVW¶XlWima e non a Xna Uagione ecceVViYa che, 

pUendendo il VopUaYYenWo VX Xn VapeUe pUimiWiYo, Vpinge l¶Xomo a conoVceUe VempUe di pi�, fino 

ad arrivare a mostrargli nei dettagli la verità del vivere3. Il vero non si può sostenere: per vivere, 

infaWWi Vono neceVVaUie qXelle ³laUYe´, cioq illXVioni, di cXi LeopaUdi paUla appXnWo nella Storia 

del genere umano, la narrazione favolosa che apre il libro delle Operette morali. 

Ecco qXindi che nell¶opeUeWWa il miWo della colpa e della cadXWa dell¶Xomo q naUUaWo 

attraverso la mitologia: Zeus condanna gli uomini che non sanno far tesoro della vita felice e 

perfetta che egli ha per loro predisposto, li condanna perché si annoiano e perché vivono senza 

scopo. La sua ira è talmente forte da eguagliare quella di Jahvè, quando si scaglierà contro gli 

uomini corrotti e infelici. Entrambi puniscono le creature che popolano la terra scatenando la 

natura per distruggere definitivamente la razza umana. Il Diluvio, raccontato da circa 64 miti, 

inonda la WeUUa. PeU la Bibbia Vi ValYa Noq, che coVWUXiVce l¶aUca doYe condXce gli eVemplaUi 

animali di genere maschile e femminile per consentire dopo la furia delle acque di rigenerare la 

razza umana; per Ovidio, testimone di una lunga tradizione classica, e per Vico, che vi si 

riferisce insieme a Leopardi, si salvano Deucalione e Pirra, che gettano alle proprie spalle delle 

 
1 ³DXnqXe l¶aprir gli occhi, dunque il conoscere fu lo stesso che decadere o corrompersi; dunque questa decadenza 
fX decaden]a di naWXUa, non di Uagione [«]´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 399. 
2 ³La concXpiVcen]a, come lo abbiam deWWo, q inciWaWa dalle coVe finiWe coUpoUali, dalle XWiliWj che Vi UipoUWano al 
corpo. In conseguenza del peccato originale contratto dal genere umano, per la caduta di Adamo nostro primo 
padre, il fallace giudicio dei senVi Woglie la menWe dell¶Xomo dalla pXUa conWempla]ione dell¶eWeUna YeUiWj, e lo 
condXce ad agognaUe qXelle coVe chp VempUe WUamXWano, e VempUe gli fXggono [«]. Abbiamo con ciz la 
confermazione dei principii della istoria sacra: Adamo creato da Dio; originariamente incorrotto; per propria sua 
colpa decadXWo.´ G.B. Vico, De Uno, XXXI. 
3 ³DXnqXe il decadimenWo dell¶Xomo, non conViVWq nel decadimenWo della Uagione, an]i nell¶incUemenWo. [«] E 
Vebben l¶Xomo oWWenne pUeciVamenWe qXello che il VeUpenWe aYeYa pUomesso ad Eva, cioè la scienza del bene e del 
male, non peUz qXeVWa accUebbe la VXa feliciWj, an]i la diVWUXVVe. [«]´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 397-
398.  



Revista Appunti Leopardiani, 18/2019.2 – Cacciapuoti, p. 09-24   14 

pieWUe, VignificaWiYamenWe chiamaWe ³le oVVa della madUe´, da cXi naVceUanno nXoYi uomini e 

nuove donne. 
 

Le origini. I Giganti 
            
Ma questo Diluvio, che in tutti i miti segna un nuovo inizio, menzionato da Leopardi nella 

Storia dell’astronomia4 e da Vico nella Scienza Nuova, è dato come evento da cui ricominciare 

il discorso delle origini. Nuove origini5, che vedono per Vico la formazione di selve fitte e 

inestricabili, proprio perché alimentate dal recente Diluvio: da quelle selve prenderanno forma 

i primi uomini, che assumeranno forme gigantesche, anche per le modalità del loro primo 

nutrimento. Dei giganti post-diluvio parla anche Leopardi, nel Saggio sopra gli errori popolari 

degli antichi6 in senso mitico, ma con una curiosità documentaria nella schedina bibliografica 

in cui si appunta la notizia del ritrovamento di resti giganteschi assimilabili ai Patagones7. 

Il mito dei Giganti, che ha molteplici fonti nei grandi classici, da Omero a Cesare e Tacito, 

per non dire di Cassanione8, si traduce infatti non solo nella figura dei Polifemi, ma anche in 

quella degli abitanti della Patagonia, di cui Pigafetta9 sarà testimone nel resoconto del suo 

viaggio. 

Questi Giganti si rifugiano in parte sulle montagne10, e vichianamente rappresentano una 

faVe pUimoUdiale dell¶XmaniWj11. Ad essi prossimi per statura e pensiero rudimentale sono i primi 

Xomini, qXei ³beVWioni´ WXWWo coUpo e poca menWe, nel VenVo che la loUo UobXVWa fanWaVia q paUWe 

stessa del corpo, deriva dal corpo, così che le loro prime espressioni, dopo la fase del linguaggio 

gestuale, saranno legate al canto. 

Su questo inizio del linguaggio, prima gesto e canto, Vico e Leopardi sono molto vicini 

in un piano di comune interesse antropologico. Per entrambi è importante il nesso tra canto e 

 
4 G. Leopardi, Storia dell’astronomia, cap. I. , in id., Poesie e prose, Mondadori, Milano, pp. 567-631. 
5 ³La Storia Greca, dalla qual’abbiamo tutto ciò, ch’abbiamo, dalla Romana in fuori, di tutte l’altre Antichità 
gentilesche, ella dal Diluvio, e da’ Giganti prende i principj. Queste due Degnità mettono in comparsa tutto il 
PUimo GeneU¶Umano´. (G.B. Vico, Scienza Nuova, Degnità XXVII, 171). 
6 ³Si q cUedXWo dagli anWichi, e Vi cUede ancoUa da molWi dei modeUni, che abbiano eViVWiWo degli Xomini di VWaWXUa 
gUandiVVima e di coUpoUaWXUa affaWWo VWUaoUdinaUia e maUaYiglioVa [«]´. G. LeopaUdi, Saggio sopra gli errori 
popolari degli antichi, in id., Poesie e prose, Mondadori, Milano, pp. 634-889. 
7 C.L. X.12.26. 
8 G. Cassanione, De Gigantibus, Bernardi Albini 1587. 
9 A. Pigafetta,  Primo viaggio intorno al globo terracqueo ossia Ragguaglio della navigazione alle Indie orientali 
peU la Yia d¶occidenWe faWWa dal caYalieUe AnWonio PigafeWWa[«], a cXUa di CaUlo AmoUeWWi, Milano, 1800. 
10 ³Appresso Strabone è un luogo d’oro di Platone, che dice dopo i particolari Diluvj Ogigio, e Deucalionio aver 
gli uomini abitato nelle grotte su i monti, e gli riconosce ne’ Polifemi, ne’ quali altrove rincontra i primi Padri di 
famiglia del Mondo´. G.B. Vico, Scienza Nuova, Degnità XCVIII. 
11 ³I Giganti furon’in natura di vasti corpi, quali in piedi dell’America, nel paese detto de loV PaWaconeV [«]´ 
G.B.Vico, Scienza Nuova, Della Sapienza Poetica, Libro II. 
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parola, tra parola e corpo, entrambi danno valore alla metafora come prima forma di 

espressione12. 

Il corpo allora è la realtà predominante. Vico e Leopardi, in una comune opposizione a 

ceUWo caUWeVianeVimo, inViVWono VXl YaloUe del coUpo in Xn¶epoca, qXella modeUna, in cXi la menWe 

e l¶aVWUaWWa Uagione pUeYalgono, in Xna VoUWa di geomeWUizzazione del mondo e dei sentimenti 

che impediVce l¶eVpUeVVione YeUa del VenWiUe. 

Su quel sentire, invece, si basa la comunicazione dei primi uomini e di coloro che vivono 

secondo natura, evocati da Leopardi. Ecco perché la poesia è corporale, provocata da ciò che 

muove e agita il corpo, istinto e non costruzione mentale. E le pagine leopardiane del Discorso 

di un italiano intorno alla poesia romantica13 riconducono proprio a questo nodo centrale nella 

Scienza Nuova. 

La poesia, quindi, attraverso la metafora si collega alle prime forme di linguaggio, ma 

anche a quella che Vico chiama sapienza poetica. 

 

Il cielo 
            

Tuttavia, prima ancora di essere sapienti, o meglio, prima di essere guidati da sapienti 

poeti, i primi uomini dovevano avvicinarsi al linguaggio. E le prime forme di linguaggio furono 

quei monosillabi legati al sentimento di paura e di stupore di fronte al rumore del tuono e al 

fragore del fulmine, quei ma, pa, ta e quel suono ious da cui nacque Giove. Dal timore nasce 

l¶ini]io del lingXaggio, dallo VgXaUdo YeUVo il cielo minaccioVo pUendono coUpo gli dei. 

Il cielo così si popola, e da una visione arcaica dei pianeti, in qualche modo fissa, si passa 

a una concezione della divinità antropomorfa. 

 
12 ³Di qXeVWa Logica Poetica sono Corollarj tutti i Primi Tropi; de¶ qXali la pi� lXminoVa, e, peUchq pi� lXminoVa, 
più necessaria, e più spessa è la Metafora; ch¶allora è vieppiù lodata, quando alle cose insensate ella da¶ senso, e 
passione per la Metafisica VopUa qXi UagionaWa; ch¶i Primi Poeti diedeU¶ a¶ coUpi l¶eVVeUe di VoVWan]e animaWe, Vol 
di tanto capaci, di quanto essi potevano, cioè di senso, e di passione; e sì ne fecero le Favole; talchè ogni metafora 
Vu faWWa Yien¶ ad eVVeUe Xna picciola favoletta´. (G.B. Vico, Scienza nuova, Libro secondo, Della sapienza poetica, 
Corollarj I).; ³ChiXnqXe poWeVVe aWWenWamenWe oVVeUYaUe e VcopUiUe le oUigini XlWime delle paUole in qXalViYoglia 
lingXa, YedUebbe che non Y¶q a]ione o idea Xmana, o coVa YeUXna la qXale non cada pUeciVamenWe VoWWo i VenVi, che 
sia stata espressa con parola originariamente applicata a lei stessa, e ideata per lei. Tutte simili cose, oltre che non 
sono state denominate se non tardi, quantunque fossero comunissime, usualissime e necessarie alla lingua, e alla 
vita ec.; non hanno ricevuto il nome se non mediante metafore, similitudini ec. prese dalle cose affatto sensibili, i 
cui nomi hanno servito in qualunque modo, e con qualsivoglia modificazione di significato o di forma, ad 
esprimere le cose non sensibili; e spesso sono restati in pUopUieWj a qXeVWe XlWime, peUdendo il YaloU pUimiWiYo [«]´. 
G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, 1388-89. 
13  G. Leopardi, Discorso di un italiano intorno alla poesia romantica, in  id., Poesie e prose, Mondadori, Milano, 
pp. 347-426. 
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Questa doppia valenza del cielo, spinta verso la formazione della parola e scenario delle 

divinità, domina nella Scienza Nuova14 e Yiene UipUeVa in pi� lXoghi dell¶opera leopardiana: 

nello Zibaldone15 e nel Saggio sopra gli errori popolari deli antichi16. 

Il cielo si popola quindi di dei dotati di una propria lingua, e che non sono altro se non i 

pianeti vivificati. Lo zodiaco prende vita e segue il tempo degli uomini. In tal modo, una divinità 

come CeUeUe ha impoUWan]a peUchp pUoWegge la mieWiWXUa e il gUano che, diYiene l¶oUo dei Vimboli 

divini, mentre insieme agli dei si pongono i semidei, quelle figure come Ercole, Prometeo che 

Vegnano l¶ini]io della ciYilWj. 

Tutto questo mondo disegnato da Vico ha interesse in Leopardi, giovanissimo autore della 

Storia dell’astronomia e poi del Saggio sopra gli errori popolari deli antichi. 

Protagoniste le stelle, affamate e sitibonde, e il sole, di cui gli antichi potevano sentire il 

UXmoUe qXando V¶immeUgeYa nel maUe, e la lXna, qXel ³magnifico Vpecchio´17 che la natura 

sceglie per accompagnare chi veglia e sostenere chi riposa. Degno di attenzione lo Zodiaco, 

noto a Leopardi attraverso la descrizione del Pluche18 e al quale Vico dedica più di una pagina 

della Scienza Nuova, cerchio che racchiude animali fantastici insieme ad eroi immortalati così 

in un andare eterno. 

In qXeVWo cielo c¶q qXindi Vpa]io peU dei ed eUoi, e anche peU i Vemidei. EUcole e PUomeWeo 

trovano il loro posto, e su entrambi i nostri autori si soffermano, in maniera diversa, in quanto, 

concordano con la diffusione della figura di Ercole in diversi luoghi della terra conosciuta, ma 

hanno Xna diYeUVa inWeUpUeWa]ione di PUomeWeo. QXeVW¶XlWimo, infaWWi, peU LeopaUdi diviene 

simbolo di colui che, rubando il fuoco19 e donandolo all¶Xomo, ha daWo il Yia a Xn pUoceVVo di 

civilizzazione che sembra conoscere solo una linea infinita di cammino, non necessariamente 

coincidenWe con la feliciWj dell¶indiYidXo. Nello VWeVVo Wempo, è interessante quanto Leopardi 

 
14 ³[«] Il Cielo finalmente folgorò, tuonò con folgori, e tuoni spaventosissimi, come dovett’avvenire, per 
introdursi nell’aria la prima volta un’impressione sì violenta. Quivi pochi Giganti, che dovetter’esser gli più 
robusti, ch’erano dispersi per gli boschi posti sull’alWXUe de¶ monWi, siccome le fiere più robuste ivi hanno i loro 
covili, eglino spaventati, ed attoniti dal grand’effetto, di che non sapevano la cagione, alzarono gli occhi, ed 
avvertirono il Cielo […]si finsero il Cielo esser’un gran Corpo animato, che per tal’aspetto chiamarono GIOVE 
[«]´. G. B. Vico, Scienza Nuova, Libro secondo, Della Sapienza poetica, 35. 
15 ³[«] la lingXa laWina da pUincipio fX WXWWa compoVWa di monoVillabi, come q pUobabile e naWXUale che foVVeUo WXWWe 
le lingue primitive (balbettanti come fanno i fanciulli che da principio non pronunziano mai se non monosillabi; 
(come pa, ma, ta)´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 1128. 
16 ³EUa naWXUale che i pUimi Xomini, aWWeUUiWi dalla folgoUe, e Yedendola accompagnaWa da Xno VWUepiWo maeVWoVo e 
da Xn imponenWe appaUaWo di WXWWo il cielo, la cUedeVVeUo coVa VopUannaWXUale e deUiYaWa immediaWamenWe dall¶EVVeUe 
VXpUemo´, G. LeopaUdi, Saggio sopra gli errori, cit, p. 806. 
17 G. Leopardi, Storia dell’astronomia, cit., p. 581. 
18 Nöel-Antoine Pluche, Histoire du ciel considéré selon les idées des poètes, des philosophes et de Moïse, où l’on 
fait voir : 1° l’origine du ciel poétique, 2° la méprise des philosophes sur la fabrique du ciel et de la terre, 3° la 
conformité de l’expérience avec la seule physique de Moïse (1739); molto diffuso anche la Continuazione dello 
spettacolo della natura, Venezia-Napoli, F. Ricciardi 1741. 
19 Cfr. G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, 3643,1. 
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scrive nello Zibaldone, quando sottolinea che la favola antica del furto del fuoco dovette esser 

immaginaWa dopo l¶ iVWiWX]ione di Xna pUima foUma di VocieWj.20 
 
Gli eroi, Achille ed Omero 
 

Leopardi sa che parlare di eroi YXol diUe UifeUiUVi all¶Iliade, il poema della forza, in cui 

questi uomini particolari sono tali perché sono visti secondo natura, al contrario dei poemi epici, 

doYe l¶eUoe q diVegnaWo Vecondo Xno Vchema Ua]ionale. L¶eUoe epico modeUno ha qXaliWj moUali, 

inWeUioUi, VpiUiWXali, laddoYe l¶eUoe anWico, UappUeVenWaWo nell¶Iliade, ha qualità materiali, 

sensibili, proprie del corpo. 

E WUa gli eUoi ce n¶q Xno che VXpeUa gli alWUi, peUchp UacchiXde in Vp WXWWe le caUaWWeUiVWiche 

amate dagli antichi: Achille. 

Achille, scrive Leopardi in un microtrattato dello Zibaldone dedicato alla teoria del 

doppio eUoe nell¶Iliade, è interessante perché amabilissimo, e ciò a causa non solo del suo 

YaloUe, ma anche peU qXelle qXaliWj che l¶Xomo modeUno poWUebbe non acceWWaUe, qXali la ferocia, 

l¶inWolleUan]a, la VXVceWWibiliWj, la foU]a delle paVVioni, le manieUe VpUe]]anWi, l¶iUa, il capUiccio. 

Capriccio che unisce alla gioventù e alla bellezza, insieme al coraggio e alla forza.21 

Leopardi comprende che Achille risponde al carattere eroico che gli antichi 

prediligevano, mentre Ettore, lo sventurato, e tale perché virtuoso e infelice e bello, richiama la 

pieWj e la malinconia modeUne. Ma q EWWoUe, il YinWo, il peUVonaggio che peUmeWWeUj all¶Iliade di 

giungere a noi, mentre ad Achille spetta il merito di rendere vivo il poema per il mondo antico. 

Diversamente Vico, in un lungo brano della Scienza Nuova, pone l¶accenWo VX alcXni pXnWi 

che fanno di Achille un soggetto tracotante e indifferente alle idee di giustizia che dovrebbero 

regolare il mondo ciYile: qXeVW¶aWWeggiamenWo aUUoganWe e di diVpUe]]o peU le leggi giXVWe e 

morali che determinano una civiltà si nota nella decisione di non dare sepoltura ad Ettore, 

rifiutando di patteggiare con lui22, come pXUe nell¶oVWina]ione moVWUaWa a Yendicare una sua 

 
20 ³Gli anWichi faYoleggiaYano che il fXoco foVVe VWaWo UapiWo al cielo e poUWaWo di laVV� in WeUUa. Segno che l¶anWica 
WUadi]ione daYa l¶inYen]ione del fXoco e del VXo XVo e del modo di aYeUlo, accendeUlo, eVWingXeUlo a piaceUe,  per 
Xn¶inYen]ione non delle YolgaUi, ma delle pi� maUaYiglioVe; e che qXeVWa inYen]ione non fX faWWa VXbiWo, ma dopo 
istituita la società, e non tanto ignorante, altrimenti ella non avrebbe potuto dar luogo a una favola, e a una favola 
la quale narra che il UaWWo del fXoco fX opeUa di chi Yolle beneficaUe la VocieWj´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 
3644. 
21 Cfr. G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, 3596,1. 
22 ³[«] egli ad Ettorre, che con esso vuol patteggiare la seppoltura, se nell’abbattimento l’uccida; nulla riflettendo 
all’egualità del grado, nulla alla sorte comune, le quali due considerazioni naturalmente inducono gli uomini a 
riconoscer giustizia, feroce risponde; qXando mai gli Xomini paWWeggiaUono co¶ lioni, o i lXpi, e l¶agnelle ebbeUo 
uniformità di voleri? anzi, Ve W¶aXUz XcciVo, Vi VWUaVcineUz nXdo legaWo al mio cocchio peU WUe gioUni d¶inWoUno alle 
mura di Troja, (siccome fece,) e finalmenWe Wi daUz a mangiaUe a¶ miei cani da caccia: lo che arebbe pur fatto; se 
l’infelice padre Priamo non fusse venuto da essolui a riscattarne il cadavero´. G.B. VICO, Scienza Nuova, Libro 
secondo, Della Sapienza poetica. 
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offeVa pUiYaWa con la UoYina dell¶inWeUa VXa na]ione, menWUe nell¶Odissea mostra tutto il suo 

rimpianto verso una vita da vivere anche da schiavo rispetto a quella che conduce negli Inferi 

come ombra. Brano che Leopardi riprende in toto dalla Scienza Nuova23. 

Achille, Ulisse, Ettore, rappresentano per Leopardi dei tipi poetici, di cui, nel 

microtrattato zibaldonico, esamina le caratteristiche, astraendole per ricondurle agli eroi del 

poema epico, giungendo fino a Tasso e al Goffredo. Nello stesso tempo, essi sono per Vico 

quegli universali fantastici, cui si riconducono tutte le tipologie poetiche dei caratteri eroici.24 

L¶aWWen]ione eVclXViYa che Vico e LeopaUdi danno a OmeUo Vi moWiYa con l¶impoUWan]a 

che ai loro occhi riveste la poesia. Se la poeVia q la pUima foUma eVpUeVViYa dell¶Xomo, Ve i pUimi 

poeti nascondono la sapienza agli uomini, Omero è la poesia stessa25, o un carattere eroico di 

Xomini gUeci, che ³naUUaYano, canWando, le loUo VWoUie´.26 

Omero è quindi per Vico il primo storico, che dietro la forma di una poesia quasi scritta 

di getto nasconde la storia naturale del diritto delle genti della Grecia27; ed è anche una chiave 

peU giXngeUe all¶oUigine della VcUiWWXUa, olWUe la VcUiWWXUa VWeVVa, qXando le geVWa degli eUoi Vi 

cantavano (e coVu, Vecondo LeopaUdi, eUano gij pXbblicaWe), paVVando da Xn canWoUe all¶alWUo, da 

Xn paeVe all¶alWUo, aUUicchendoVi di epiVodi, peUdendone alWUi, fino a peUYeniUe a foUme diYeUVe 

quando la scrittura ne ha ricomposto la molteplicità e un Omero, cantore cieco, le ha 

immortalate28. Chi eUa OmeUo? FoUVe al di lj della filologia e della UiceUca UeVWa l¶idea che 

Omero coincida effettivamente con il dire poetico. 

QXeVWo mondo miWologico, UicchiVVimo d¶inWeUpUeWi nell¶epoca claVVica e anche modeUna, 

è il mondo disegnato da Vico e conosciuto dal giovane Leopardi. 
 

 
23 ³Ecco l¶EUoe (Achille), che OmeUo con l¶aggiXnWo peUpeWXo d’irreprensibile canWa a¶ GUeci pop. in eVempio 
dell¶EUoica ViUW�! II qual’aggiunto, acciocchè Omero faccia profitto con 1’insegnar dilettando, lo che debbon far’i 
Poeti, non si può altrimente intendere, che per un’huomo orgoglioso, il qual’or direbbesi, che non si faccia passare 
la mosca per innanzi alla punta del naso; e sì predica la Virtù puntigliosa; nella quale a’ tempi barbari ritornati 
tutta la loro Morale riponevano i Duellisti: dalla quale uscirono le leggi superbe, gli ufizj altieri, e le soddisfazioni 
vendicative de’ cavalieri erranti, che cantano i Roman]ieUi. Ib. Lib. 2 p. 322.3.dopo aYeU deVcUiWWo l¶eUoiVmo 
dell¶Achille omeUico, qXanWo Via lonWano dalle idee noVWUe, ed anche anWiche ciYili, ciUca il caUaWW. EUoico. (26. SeWW. 
1828)´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri 4397,1. 
24 Cfr. Scienza Nuova, Libro IV. Del corso che fanno le nazioni. 
25 ³TXWWo Vi q peUfe]ionaWo da OmeUo in poi, ma non la poeVia´, G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 58,3. 
26 G.B.Vico, Scienza Nuova, III, 873. 
27 Ivi, III, 903-904. 
28 ³CoVu OmeUo compoVe gioYine l¶Iliade, qXando eUa gioYineWWa la GUecia e, µn conVegXen]a, aUdenWe di VXblimi 
paVVioni, come d¶oUgoglio, di colleUa, di YendeWWa, le qXali paVVioni non VoffUono diVVimXla]ione ed amano 
geneUoViWj; onde ammiUz Achille, eUoe della foU]a: ma Yecchio compoVe poi l¶Odissea, quando la Grecia aveva 
alqXanWo UaffUeddaWo gli animi con la UifleVVione, la qXal q madUe dell¶accoUWe]]a; onde ammiUz UliVVe, eUoe della 
Vapien]a. Talchp a¶ Wempi d¶OmeUo gioYine a¶ popoli della GUecia piacqXeUo la cUXde]]a, la Yillania, la feUocia, la 
fieUe]]a, l¶aWUociWj: a¶ Wempi d¶OmeUo Yecchio gij gli dileWWaYano i lXVVi d¶Alcinoo, le deli]ie di CalipVo, i piaceUi 
di CiUce, i canWi delle ViUene, i paVVaWempi de¶ pUoci e di, nonchp WenWaUe, aVVediaU e combaWWeUe le caVWe Penelopi 
[«]´. G.B. Vico, Scienza nuova, III, 879 e G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, 4396-97. 
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La nostalgia del mito 
 

TXWWaYia c¶q Xno VcaUWo, che cUea la diffeUen]a, peUchp a fUonWe di Xn Vico che del miWo fa 

il cenWUo di Xn¶inWeUpUeWa]ione VWoUica, LeopaUdi, che VXl miWo Vi foUma, alla fine deYe 

distaccarsene. Un distacco sofferto, patito, in quanto segno della fine di Xn¶eWj, la gioYine]]a, 

in cXi miWo e faYola coincidono con la foU]a dell¶illXVione e, VopUaWWXWWo, con Xna YiVione del 

mondo. In quel momento, quando la fanciullezza equivale all’inizio del genere umano, 

l¶illXVione, l¶immagina]ione, il WUoYaUe il WXWWo nel nXlla e l¶animaUe di YiWa fanWaVWica ogni 

oggetto, ogni albero, ogni fiore, come appunto fanno i fanciulli, e come facevano i primi uomini, 

significa trovare un senso nella natura, nel mondo, nelle cose29. 

Ma da qXando le VWan]e dell¶Olimpo Vono YXoWe, come dice Leopardi in Alla Primavera, 

o delle favole antiche, da qXando non ci Vono pi� gli dei e non c¶q pi� nemmeno Dio, lo VcenaUio 

che Vi pUopone all¶Xomo q Xn alWUo. 

Il YXoWo del cielo, la fine del VacUo, Vi WUadXce alloUa nella fine dell¶illXVione, che per 

LeopaUdi q fondamenWale peU YiYeUe. E l¶illXVione non Vi WUadXce Volo nell¶immagina]ione, nella 

poeVia, ma anche nella YiUW�, nell¶eUoiVmo, nella magnanimiWj. Con Xn colpo Volo, la fine del 

mito, la morte del sacro, conducono alla strage delle illusioni, come Leopardi scrive nello 

Zibaldone, cioè alla impossibilità di vivere. 

QXeVWo q il dUamma dell¶epoca modeUna, qXando a fUonWe di Xna naWXUa aUmonioVa e 

mitica, viva e ordinata in un sistema proprio, si leva una ragione eccessiva che produce un 

incivilimento smisurato e un conseguente snaturamento. 

L¶Xomo VaUj alloUa come ³Xn albeUo WagliaWo alla Uadice´30, snaturato, cioè gettato fuori 

dalla naWXUa e alieno dalla VXa VWeVVa naWXUa inWeUioUe, la pViche, l¶anima. SWUanieUo, abbandonaWo 

 
29 ³Imperocchè quello che furono gli antichi, siamo stati noi tutti, e quello che fu il mondo per qualche secolo, 
siamo stati noi per qualche anno, dico fanciulli e paUWecipi di qXell¶ignoranza e di quei timori e di quei diletti e di 
quelle credenze e di quella sterminata operazione della fantasia; quando il tuono e il vento e il sole e gli astri e gli 
animali e le pianWe e le mXUa de¶ noVWUi albeUghi, ogni coVa ci appaUiYa o amica o nemica nostra, indifferente 
nessuna, insensata nessuna; quando ciascun oggetto che vedevamo ci pareva che in certo modo accennando, quasi 
mostrasse di volerci favellare; quando in nessun luogo soli, interrogavamo le immagini e le pareti e gli alberi e i 
fiori e le nXYole, e abbUacciaYamo VaVVi e legni, [«] qXando la maUaYiglia [«] conWinXamenWe ci poVVedeYa; qXando 
i coloUi delle coVe qXando la lXce qXando le VWelle qXando il fXoco qXando il Yolo degl¶inVeWWi qXando il canWo degli 
uccelli quando la chiarezza dei fonWi WXWWo ci eUa nXoYo [«]; qXando le lagUime eUano gioUnalieUe, e le paVVioni 
indomiWe [«]´ G. LeopaUdi, Discorso di un italiano intorno alla poesia romantica, cit., p. 359. 
30 ³Ma le illXVioni [«] dXUano ancoUa a diVpeWWo della Uagione e del VapeUe. È da sperare che durino anche in 
pUogUeVVo: ma ceUWo non c¶q pi� dUiWWa VWUada a qXello che ho deWWo, di qXeVWa pUeVenWe condi]ione degli Xomini, 
dell¶incUemenWo e diYXlgamenWo della filoVofia da Xna paUWe, la qXale ci Ya aVVoWWigliando e diVpeUdendo WXWWo quel 
poco che ci Uimane; e dall¶alWUa paUWe della mancan]a poViWiYa di qXaVi WXWWi gli oggeWWi d¶illXVione, e della 
mortificazione reale, uniformità, nullità ecc. di tutta la vita. Le quali cose se ridurranno finalmente gli uomini a 
perder tutte le illusioni, e le dimenWican]e [«] ed aYeUe aYanWi gli occhi conWinXamenWe e Ven]a inWeUYallo la pXUa e 
nuda verità, di questa razza umana non resteranno altro che le ossa, come di altri animali di cui si parlò nel secolo 
addieWUo. TanWo q poVVibile che l¶Xomo YiYa staccato affatto dalla natura, dalla quale sempre più ci andiamo 
allontanando, quanto che un albero tagliato alla radice fiorisca e fruttifichi. Sogni e visioni. A riparlarci di qui a 
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dagli dei e da Dio, solo, sempre più solo in società strette in cui ogni individuo fa parte per se 

(come Xna na]ione a Ve VWanWe) e loWWa conWUo Xn alWUo baVando la VXa a]ione VXll¶odio e iVolandoVi 

in Vilen]i peUicoloVi che al]ano mXUi di difeVa poi inYalicabili, l¶Xomo moderno vive la scissione. 

Questa visione leopardiana è importante, perché è quella che segnala la distanza da Vico. 

In Vico il miWo diYenWa SWoUia, e la VWoUia coincide con l¶a]ione degli Xomini, col faUe, con la 

pUaVVi. Si WUaWWa di Xn¶a]ione pUoWeWWa, come gXidaWa, dall¶occhio Yigile della PUoYYiden]a. Il 

cielo di Vico non q YXoWo, l¶Xomo non q Volo. 

Per Leopardi, tra Natura e Storia, vince la Natura. Una delle tante accezioni di Natura che 

compaiono nell¶opeUa leopaUdiana: la NaWXUa, inWeVa come caoV pUimordiale e forza cieca, 

materia eterna e infinita, forza indistruttibile che crea e distrugge ciò che crea, come un fanciullo 

che gioca; qXeVWa NaWXUa indiffeUenWe ai deVWini dell¶Xomo e alla VXa poVVibile feliciWj diYenWa 

nemica dell¶Xomo. Non ci WUoYiamo più di fronte a un sistema di Armonie della natura, ma a 

uno scenario di Contraddizioni e mostruosità. 

Del miWo, dell¶aUmonia peUdXWa, non UeVWa che la noVWalgia. 

C¶q qXindi Xna ceVXUa nel dialogo WUa LeopaUdi e Vico, Xna ceVXUa che UigXaUda il pXnWo 

chiave del poUVi dell¶Xomo nel mondo dopo la cadXWa delle illXVioni e dopo la fine del mondo 

mitologico nel moderno. 

Il gioYane LeopaUdi, l¶aXWoUe della Storia dell’astronomia o del Saggio sopra gli errori 

popolari degli antichi, anche se in maniera erudita o critica, è ancora nel mito; poi il mito resterà 

nelle sue poesie, non a caso chiamate Canti, in forma diversa, quale simbolo di un mondo altro, 

o popolerà di una miriade di personaggi il testo delle Operette morali: ma il registro ironico e 

paradossale di queste ultime se pure lascia vivi personaggi mitologici, li trasforma in chiavi di 

lettura del mondo moderno. 

TXWWaYia, olWUe qXeVWa noVWalgia del miWo che caUaWWeUi]]a da Xn ceUWo pXnWo in poi l¶opeUa 

leopaUdiana (dal 1824 in paUWicolaUe), l¶alWUo peUcoUVo comune a Vico, quello antropologico, 

resta vivo. 
  
La sapienza poetica. L’Infinito 
            

Lingue e genere umano costituiscono infatti gli ambiti ampi in cui la ricerca di Leopardi 

si accosta a quella vichiana. Ma prima ancora i due autori si aYYicinano nell¶idea di Vapien]a 

poetica. 

 
cenW¶anni. Non abbiamo ancoUa eVempio nelle paVVaWe eWj dei pUogUeVVi di un incivilimento smisurato, e di uno 
snaturamento senza limiti. Ma se non torneremo indietro i nostri discendenti lasceranno questo esempio ai loro 
poVWeUi. Se aYUanno poVWeUi. (18 AgoVWo 1820.)´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 216. 
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QXeVWa Vapien]a, Uicche]]a dei pUimi poeWi conVideUaWi Weologi nell¶anWichiWj, cioq 

depositari di un sapere fondante, è la chiave usata da Vico per guardare al farsi del mondo. In 

qXeVWa Vapien]a c¶q Xna logica poetica, una cosmografia poetica, una geografia poetica: il 

mondo intero e il cosmo sono così intrisi di fantasia. Al poeta delle origini è affidata la 

conoscenza. 

Con VfXmaWXUe diYeUVe LeopaUdi VoVWiene l¶idenWiWj di poeWa e filoVofo, cioq di colXi che 

possiede il dominio della fanWaVia, dell¶immagina]ione e di colXi che deWiene il pUimaWo della 

ragione e della speculazione. Il poeta racchiude in se stesso il filosofo per la capacità che ha di 

indiYidXaUe il UappoUWo WUa le coVe nel mondo, nell¶XniYeUVo VWeVVo: perché, come diceva 

Baudelaire, la natura è un universo di simboli che parla al poeta. E Leopardi ne vede le relazioni 

in Xn Vol colpo d¶occhio, coVu che, UileYa, il poeWa Yede in Xn momenWo ciz che il filoVofo impiega 

anni a conoscere. 

Al poeta quindi spetta la conoscenza delle cose nella loro complessità e profondità, al 

poeta che in tal senso è filosofo. E quindi la vera conoscenza non passa tanto dalla ragione, 

quanto dal sentire. Su questa capacità si fonda la forza gnoseologica ma anche la possibilità di 

vita. 

Se qXindi LeopaUdi affeUma che ³l¶infiniWo non Vi pXz eVpUimeUe Ve non qXando non Vi 

VenWe´31, ciò equivale a dare il giusto valore al sentire nella prima evocazione poetica. Dal 

sentire muove la poesia, come dal sentire muovono ogni desiderio e ogni emozione. Così il 

poeWa, Volo nel cUepXVcolo della foU]a della VenVa]ione che l¶ha meVVo in conWaWWo con l¶infiniWo, 

quando il furore scompare per lasciare spazio alla riflessione e al ricordo della sensazione, può 

dire l’infinito. 

Ed è un sentire che Uimanda alla VcelWa WUa ³infiniWj´ e ³immenViWj´, paUole che delineano 

diversi campi legati al gioco spazio-Wempo nella YiVione dell¶infiniWo, o alla fiViciWj che 

l¶immenVo Uichiama comXnqXe, UinYiando di nXoYo al VoggeWWo che VenWe e che Vi peUde nella 

dolcezza del desiderio. 
  
Lingue e genere umano. Civiltà e barbarie 
          

L¶aWWen]ione al diUe, al lingXaggio e al VXo collegamenWo col penVieUo, coVWiWXiVcono 

una delle aree più dense di riferimenti tra Zibaldone e Scienza nuova. 

 
31 G. Leopardi, Zibaldone di pensieri 714,1. 
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Difatti, tutto il peUcoUVo anWUopologico che Vi VYilXppa nell¶aWWen]ione che Vico e 

Leopardi danno alla storia del genere umano e alla nascita e diffusione delle lingue32, confluisce 

poi nella comune riflessione sulla storia e sulla civiltà. 

L¶aWWen]ione al cammino del genere umano e alla sua diffusione nel mondo si collega 

alla necessità di dare i nomi alle cose33: da qXi l¶XVo di paUlaUe peU caUaWWeUi poeWici, l¶inWeUeVVe 

all¶oUigine delle lingXe, qXindi alle pUime paUole34 espresse in monosillabi35 (prima fra tutte la 

foUma ³Pa´ che YoleYa VignificaUe VWXpoUe e WimoUe ma che poi diYiene la Uadice di ³PadUe´) e 

all¶eWimologia. EWimologia YXol diUe appXnWo UiValiUe all¶oUigine dell¶eWimo, cioq della paUola: Vi 

WUaWWa di Xn laYoUo di Wipo aUcheologico, VXlle WUacce dell¶anWico dire e del primo significato delle 

parole e quindi delle cose. Sono proprio le lingue e la lingua madre che tutte le conteneva a 

peUmeWWeUe di UicoVWUXiUe la VWoUia dell¶Xomo: l¶ini]io del geneUe Xmano, la VXa diffXVione nelle 

terre che creano una geografia poetica e fantastica. Storia dei popoli e delle loro lingue, quindi 

del farsi del loro pensiero, tramandata da miti. E la storia dei popoli, ricostruita dalle origini 

alle pUime foUme di ciYilWj, ci condXce all¶idea di ciYilWj. 

Comune ai due autori è il pensiero di un alternarsi di cicli di barbarie e di civiltà, e 

ancoU pi� foUWe q la loUo conVonan]a VXll¶idea che qXando Xna ciYilWj Wocca il VXo maVVimo 

splendore, la forma più alta del suo essere, allora cominciano la sua decadenza e la sua 

corruzione che condXcono ineYiWabilmenWe alla baUbaUie. ComXne alWUeWWanWo q l¶idea di Xna 

barbarie degli inizi e di una barbarie di ritorno, cioè una nuova barbarie provocata da un eccesso 

 
32 ³Ma delle Lingue volgari egli è stato ricevuto con troppo di buona fede da tutti i Filologi, ch¶elle no 
significassero a placito: peUch¶eVVe peU qXeVWe loU¶origini naturali debbono aver significato naturalmente: lo che 
è facile osservare nella lingua volgar latina, la qXal¶q pi� eroica della Greca Volgare, e perciò più robusta; quanto 
quella è più dilicata; che quasi tutte le voci ha formate per trasporti di nature, o per propietà naturali, o per effetti 
sensibili; e generalmente la metafora fa il maggioU coUpo delle lingXe appo WXWWe le Na]ioni.´ G.B. Vico, Scienza 
Nuova, Libro secondo, Della Sapienza poetica, Corollarj, D’intorno all’Origini delle Lingue, p. 122. 
33 ³Tale q la naWXUa e l¶andamenWo dello VpiUiWo Xmano. Egli non ha mai poWXWo foUmaUVi Xn¶idea WoWalmenWe chiaUa 
di una cosa non affatto sensibile, se non ravvicinandola, paragonandola, rassomigliandola alle sensibili, e così, per 
certo modo, incorporandola. Quindi egli non ha mai potuto esprimere immediatamente nessuna di tali idee con 
una parola affatto sua propria, e il fondamento e il tipo del cui significato non fosse in una cosa sensibile. [...] i 
nomi anche modernissimi delle più sottili e rimote astrazioni, derivano originariamente da quelli delle cose affatto 
sensibili, e da nomi che nelle primitive lingue significavano tali cose. E la sorgente e radice universale di tutte le 
Yoci in qXalViYoglia lingXa, Vono i pXUi nomi delle coVe che cadono al WXWWo VoWWo i VenVi´. G. LeopaUdi, Zibaldone 
di pensieri, 1389-90. 
34 ³TXWWo q maWeUiale nella noVWUa menWe e facolWj. L¶inWelleWWo non poWUebbe nienWe Ven]a la faYella, peUchq la paUola 
q qXaVi il coUpo dell¶idea la pi� aVWUaWWa´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri 1657. 
35 ³Le lingXe debbon¶aYeU¶incominciaWo da voci monosillabe; come nella pUeVenWe copia di paUlaUi aUWicolaWi, ne¶ 
qXali naVcon¶oUa i fanciulli, qXanWXnqXe abbiano molliVVime le fibbUe dell¶iVWUXmenWo neceVVaUio ad aUWicolaUe la 
faYella, da Wali Yoci incominciano´. G.B. Vico, Scienza nuova, degniWj LX; ³[«] lingXa laWina da pUincipio fX WXWWa 
composta di monosillabi, come è probabile e naturale che fossero tutte le lingue primitive (balbettanti come fanno 
i fanciulli che da principio non pronunziano mai se non monosillabi; (come pa, ma, ta) poi due sole sillabe per 
parola, accorciando, e contraendo, o troncando quelle che sono più lunghe; e finalmente, ma solo per gradi, si 
aYYe]]ano a pUonXn]iaU paUole d¶ogni miVXUa, in foU]a peU alWUo della imiWa]ione, e dell¶eVempio che hanno di chi 
le pronunzia, il che non aYeYano i pUimi foUmaWoUi delle lingXe)´. G. LeopaUdi, Zibaldone di pensieri, 1657. 
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di pensiero, dallo sviluppo eccessivo della ragione. Vico parla proprio di barbarie di riflessione, 

cioè di quello stadio della barbarie legato alla ragione e alla civiltà più perfezionata, 

conservando però una visione fiduciosa. 

Diversamente per Leopardi la concezione è più radicale, nella consapevolezza 

dell¶impoVVibiliWj di Xn UiWoUno a Xno VWaWo di naWXUa meno inYaVo dalla Yiolen]a dell¶eVWUema 

ragione e della smisurata e omologante civiltà36. 

PeU LeopaUdi la baUbaUie q VemplicemenWe ciz che non q naWXUale: l¶idea di baUbaUie 

V¶inVeUiVce qXindi nella VXa YiVione della naWXUa: di quella natura primigenia, primordiale, 

eqXilibUaWa, in cXi l¶Xomo YiYeYa Vecondo Uegole pUeciVe. Anch¶egli faceYa paUWe della naWXUa e 

per esser tale era necessario mantenere una certa ignoranza, cioè attenersi a una forma di 

conoscenza primitiva, con una ragione primitiva. 

Nel momenWo in cXi l¶Xomo VXpeUa qXeVWo limiWe (fine dell¶Eden, peccaWo oUiginale, 

cadXWa) la Uagione e la ciYilWj pUendono il VopUaYYenWo in modo VmiVXUaWo. ReVWa all¶oUi]]onWe il 

miWo di Xn¶eWj dell¶oUo pUimigenia, che LeopaUdi Yede ancora attuale nella mitica California del 

suo tempo. 

E UeVWa la conVapeYole]]a di Xna ciYilWj che dal VXd Vi VpoVWa al noUd, coVu che l¶eVWUema 

ciYili]]a]ione, qXindi l¶ecceVVo di Uagione, con WXWWo qXello che compoUWa peU la WUaVfoUma]ione 

dell¶Xmano, compUeVa l¶omologa]ione del mondo e la VXa geomeWUi]]a]ione nei compoUWamenWi 

e nell¶eVpUeVVione delle paVVioni, q del noUd. 

Si tratta di un problema di equilibrio, di hybris. Superare il limite vuol dire condannare 

natura e uomo alla distruzione. Vichianamente allora, il massimo della civiltà corrisponde alla 

baUbaUie. E la baUbaUie dell¶eVWUema ciYilWj UiViede nell¶indiffeUen]a, nell¶egoiVmo, nella 

VoliWXdine e nella fine dell¶Xmano. 

PeU Vico c¶q Xn UiWoUno ciUcolaUe, eViVWe Xn nXoYo ini]io, Xna nXoYa foUma equilibrata 

di ciYilWj dopo la baUbaUie, affidaWa agli Xomini che Vanno agiUe con l¶aiXWo della PUoYYiden]a. 

Per Leopardi la situazione è più radicale: come dicevamo, mentre per Vico domina la Storia, 

per Leopardi è la Natura a vincere la Storia, anche disWUXggendola: Pompei ne q l¶eVempio. 

 
36 ³Da qXeVWo VWaWo di coUUX]ione, l¶eVpeUien]a pUoYa che l¶Xomo non pXz WoUnaUe indieWUo Ven]a Xn miUacolo: lo 
prova anche la ragione, perchè quello che si è impaUaWo non Vi dimenWica. In faWWi la VWoUia dell¶Xomo non pUeVenWa 
alWUo che Xn paVVaggio conWinXo da Xn gUado di ciYilWj ad Xn alWUo, poi all¶ecceVVo di ciYilWj, e finalmenWe alla 
baUbaUie, e poi da capo. BaUbaUie, V¶inWende, di coUUX]ione, non gij VWaWo primitivo assolutamente e naturale, giacchè 
qXeVWo non VaUebbe baUbaUie. Ma la VWoUia non ci pUeVenWa mai l¶Xomo in qXeVWo VWaWo pUeciVo. BenVu ci dimoVWUa 
che l¶Xomo Wal qXale q UidoWWo, non pXz godeUe maggioU feliciWj che in Xno VWaWo di ciYilWj media, dove prevalga la 
naWXUa, qXanWo q compaWibile colla VXa Uagione gij UadicaWa in Xn poVWo pi� alWo del pUimiWiYo´. G. LeopaUdi, 
Zibaldone di pensieri, 403-404. 
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E la distruzione di Pompei, ad opera di quella Natura indifferente e cieca nel suo 

movimento, che solo crea e distrugge, simboleggiata dal Vesuvio, quella distruzione significa 

la visione di una materia potente come quella dell¶oUigine. 

Non c¶q VpeUan]a peU LeopaUdi? La YiVione moUale di Vico che affida all¶Xomo il 

compito di fare la Storia fidando nella Provvidenza è da lui superata in un pensiero radicale che 

peUz laVcia alla poeVia Xn¶XlWima paUola. La poeVia, infaWWi, ha più forza della filosofia, racchiude 

Xna VpeUan]a, peUchp q comXnqXe Xn¶illXVione che dj YiWa. 

E così è alla Ginestra che Leopardi affida il suo ultimo messaggio: rilievo 

antropologico oltre che morale assumono i versi in esergo tratti dal Vangelo di S. Giovanni, 

secondo i quali gli uomini preferirono le tenebre alla luce. Di fronte a questo errore, si pone la 

protagonista della poesia, scritta alle pendici di un vulcano tonante. 

La ginestra è lì, pronta a rinascere dalla lava che distrugge, semplice, perché segue i 

ritmi della natura; un fiore che del deserto è contento e che è capace di profumarlo, cioè di dare 

senso al non senso. 

La ginestra è lì, come simbolo di una nuova origine37. 
 

 
37 E tu, lenta ginestra, 
Che di selve odorate 
Queste campagne dispogliate adorni, 
Anche tu presto alla crudel possanza 
Soccomberai del sotterraneo foco, 
Che ritornando al loco 
Gij noWo, VWendeUj l¶aYaUo lembo 
Su tue molli foreste. E piegherai 
Sotto il fascio mortal non renitente 
Il tuo capo innocente: 
Ma non piegato insino allora indarno 
Codardamente supplicando innanzi 
Al futuro oppressor; ma non eretto 
Con forsennato orgoglio inver le stelle, 
Nè sul deserto, dove 
E la sede e i natali 
Non per voler ma per fortuna avesti; 
Ma più saggia, ma tanto 
Meno infeUma dell¶Xom, qXanWo le fUali 
Tue stirpi non credesti 
O dal fato o da te fatte immortali. 


